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Castelvecchi editore
Charlotte Salomon
Vita? O teatro?
«Dopo la guerra, nel 1947, i genitori di 

Charlotte - Albert Salomon e la secon-
da moglie Paula - si recano da Amsterdam 
a Villefranche-sur-Mer alla ricerca di trac-
ce della loro fi glia. essi stessi avevano 
trovato rifugio in Olanda. A Villefranche 
incontrano Ottilie Moore nella sua villa 
L’Ermitage, i cui muri sono tappezzati di 
disegni di Charlotte. La signora Moore non 
intende separarsi da ciò  che ha comprato 
a Charlotte, ma consegna loro un grosso 
pacco che aveva ricevuto dalle mani del 
dottor Moridis, così  come l’autoritratto di 
Charlotte. Tornati ad Amsterdam, aprono il 
pacco e si trovano davanti un migliaio di 
tempere, dipinti e testi assai intimi, di cui 
non sanno cosa fare. Un loro amico, Otto 
Frank, rifugiato ebreo tedesco come loro, 
ha scoperto il diario tenuto da sua fi glia, 
Anna Frank, prima della deportazione. 
Ne ha appena curato, e fatto pubblicare 
a proprie spese, un’edizione limitata. È  a 
lui che osano mostrare per la prima volta 
qualche tempera della loro fi glia Charlotte. 
Ma sono anni di silenzio, la Shoah rimane 
ancora nella sfera dell’indicibile e dell’i-
nascoltabile. Il passato è  troppo terribile 
per essere evocato pubblicamente. Albert 
e Paula fanno costruire cinque scatole co-
perte di lino rosso per conservare l’opera 
di Charlotte. Vi resterà  più  di dieci anni. 
Nel 1959, decidono infi ne di mostrarla a 
Willem Sandberg, direttore fi no al 1982 
dello Stedelijk (il museo municipale di Am-
sterdam), il quale affi derà  al conservatore 
a Petersen l’organizzazione, dal 2 febbraio 
al 5 marzo 1961, della prima mostra Char-
lotte Salomon». Le parole graffi anti di Joel 
Cahen, Ad Petersen (è stato lui a curare 
nel 1961 la prima mostra di Charlotte Sa-
lomon) e Batya Wolff sono forse le sole a 
poter aprire un discorso su questa fi gura 
quasi fi abesca dell’arte, tragicamente 
scomparsa a Auschwitz il 10 ottobre 1943, 
un attimo appena dopo il suo arrivo, per-
ché incinta di 5 mesi.
Stipata per molto tempo in un cassetto 
sicuro della memoria (e forse sarebbe me-
glio dire in un cassetto oscuro del tempo), 
l’opera di Salomon trova fi nalmente una 
veste italiana con la traduzione integrale 
(e puntuale di Massimo De Pascale) del 
suo impareggiabile poema visivo, Vita? 
O teatro? (Castelvecchi, volume illustrato 
con cofanetto, pp. 820, euro 115,00). Il pre-
zioso e elegante volume arriva infatti sugli 
scaffali delle nostre librerie in un’edizione 
brillante che lascia gustare appieno non 
solo una narrazione visiva che richiama 
alla memoria il migliore espressionismo 
tedesco, ma anche una scrittura saporita, 
guidata via via dall’aria di Wir winden dir 
den Jungfernkranz (Weber), da quella di 
Am Weihnachtsbaum die Lichter brennen 
(Kletke) o da quella di Das Wandern ist des 
Mü llers Lust (Pernter). 
Sin dal Preludio - questa opera d’arte to-
tale che coincide con la vita stessa dell’ar-
tista è concepita come una composizione 
lirica suddivisa in atti, come un Singspiel 
(genere di teatro musicale austriaco e te-
desco) - il lettore è rapito da un vortice di 
immagini dove le lettere alfabetiche e le 
parole si rincorrono per tessere insieme 
ritornelli, timbri ritmici e cromatici, accordi 
e raccordi sonori. In questo lungo e lumino-
so poema che succhia gli occhi del lettore 
a suon di tamburelli, Charlotte Salomon 
racconta e illustra se stessa: è nella sua 
stanza, è una bambina indispettita dai mo-
delli rigidi dell’educazione («la signorina 
Stargard dice che Charlotte è  la creatura 
più  maleducata del mondo e che lei non 

ne può  più »), è a scuola («la sua migliore 
amica è  Hilde»), è studentessa all’accade-
mia di belle arti («solo chi osa, può  vincere. 
Solo chi osa, può  incominciare»), è inna-
morata («la lettera di lui l’ha resa euforica 
e davvero orgogliosa che qualcuno la riten-
ga degna di dedicarle i propri pensieri»), 
è tra feste e matrimoni e viaggi («Roma 
aeterna città  divina. Nel fulgore della re-
denzione sentiamo ancora la tua forza»), 
è nel periodo più buio della storia umana 
(«morte agli ebrei! Prendete tutto quello 
che potete!»): sul retro della pagina 42, 
la frase Wir winden dir den Jungfernkranz 
mit veilchenblauer Seide (per te intreccia-
mo la corona verginale di seta violetta), è 
scritta come fosse un serpente sinuoso o 
una sciarpa di raso che voltola nel vento.
Nelle tante immagini e parole che si 
susseguono, Salomon ha il dono raro di 
sciogliere i nodi temporali, di snodare e 
slegare le estremità dello spazio e di in-
durci in una vita che quotidiana che si fa 
sogno in un sogno. «E vide, come in un so-
gno a occhi aperti, tutta la bellezza che la 
circondava, vide il mare, avvertì  il sole, e 
comprese: doveva per qualche tempo sva-
nire dal piano umano e fare ogni sacrifi cio 
per ricreare, partendo dalle profondità  del 
suo essere, il proprio mondo. E da questo 
è  nato: Vita o teatro??? Vita? o Teatro?».

Antonello Tolve Comune di Lecce
Carmelo Cipriani
Arte in Comune
Il patrimonio pubblico di opere d’arte è 

per defi nizione un bene collettivo. Tut-
tavia la comunanza della proprietà non 
sempre corrisponde ad una reale fruizione 
da parte della comunità che lo detiene e 
che da esso dovrebbe trarre profi tto eser-
citandovi al contempo i doveri di tutela 
e valorizzazione. È quanto si verifi ca con 
centinaia di opere d’arte detenute da isti-
tuzioni pubbliche, specialmente enti locali, 
spesso inconsapevoli del valore culturale 
ed economico del patrimonio in loro pos-
sesso. Costituisce eccezione il Comune 
di Lecce che oggi, in seguito ad apposita 
attività di inventariazione e studio, risco-
pre le sue opere e con esse una parte 
importante della sua storia. Un patrimonio 
dislocato nelle stanze comunali, costituito 
da 350 opere, tra dipinti, grafi che, sculture 
e fotografi e, da sempre sotto gli occhi di 
tutti e oggi reso fruibile in gran parte. Oltre 
90 opere fi no ad ora chiuse negli uffi ci co-
munali e che rivelano oggi un patrimonio 
latente e raccontano una parte importante 
della storia cittadina attraverso la mostra 
ARTE FUORI DAL COMUNE. Opere del Co-
mune di Lecce a cura di Carmelo Cipriani.
Le opere in catalogo sono, tra dipinti e 
sculture, realizzate da artisti quali Filippo 
Alto, Gino Ammassari, Francesco Barbieri, 
Giuseppe Casciaro, Vincenzo Ciardo, Fran-
cesco De Matteis, Agesilao Flora, Oronzo 
Gargiulo, Gaetano Giorgino, Pietro Guida, 
Ezechiele Leandro, Cesare Augusto Lu-
crezio, Enzo Miglietta, Domenico Morelli, 
Giulio Pagliano, Michele Palumbo, Giovan-
ni Pinto, Gioacchino Toma, Oronzo Tiso e 
di molti altri.

(C.S.)

Edizioni Fondazione Ragghianti
Critica d’Arte
Una lunga storia che prosegue
Nel 2019 si è chiusa l’ottava ed è par-

tita la nona serie di «Critica d’Arte», 
una delle riviste di storia dell’arte più 
longeve d’Italia, creata nel 1935 da Carlo 
Ludovico Ragghianti con Ranuccio Bianchi 
Bandinelli. Questo passaggio consegue 
a fatti istituzionali importanti: l’esaurirsi 
dell’attività fi orentina dell’Università Inter-
nazionale dell’Arte, già proprietaria della 
testata, e il trasferimento di gran parte del 
suo patrimonio culturale e documentario 
alla Fondazione Ragghianti hanno condot-
to anche «Critica d’Arte» nel più generale 
ambito dell’attività dell’istituzione luc-
chese creata nel 1981 da Carlo Ludovico 

Ragghianti e da Licia Collobi, e a loro in-
titolata. 
La nuova serie della rivista, pubblicata 
in coedizione dalle Edizioni Fondazione 
Ragghianti Studi sull’arte e dall’Editoriale 
Le Lettere, mantiene il formato della pre-
cedente, ma ha introdotto un assetto e 
un’articolazione in parte differenti, anche 
con l’adozione di norme redazionali e di 
referaggio più perentorie. Fedele alla linea 
indicata da Ragghianti, accoglie contribu-
ti di storia dell’arte dalla preistoria fi no 
al contemporaneo, di storia della critica 
d’arte, architettura, design, museologia, 
restauro e cinema.
Il Comitato scientifi co è stato ampliato e 
reso ancor più prestigioso e internazionale. 
A esso si affi anca un Comitato editoriale, 
con funzioni operative e d’indirizzo.

(C.S.)
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